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IL PUSHER DI FORCELLA. IN GALERA PER ORA SONO FINITI FERDINANDO E CIRO GIOVANNI SPIRITO E ACHILLE LIPARULO. «'O PAZZO E IL MANDANTE » 








La Dda ha emesso un mandato di cattura nei confronti di 
Vincenzo Mazzarella (nella foto) come presunto mandante 
del tentato omicidio di Giovanni D’Alpino. Ovviamente 
la richiesta è al vaglio delle autorità internazionali perché 
il boss dell’omonimo clan resta ancora in attesa di estra- 
dizione. Ci sono voluti due anni e mezzo per assicurare 
alla giustizia i responsabili dell’agguato in cui rimase gra- 
vemente ferito lo spacciatore Giovanni D’Alpino, 58enne, 
meglio noto a Forcella come “’a polomma”, un tempo fe- 
delissimo dei fratelli Giuliano. 

Alla fine gli esperti investigatori del nucleo operativo del 
comando provinciale dei carabinieri, guidati dal maggio- 
re Francesco Rizzo, hanno raccolto le prove necessarie per 
fare luce su un agguato ordinato per punire uno spaccia- 
tore che non aveva obbedito all’allora reggente del clan 
Mazzarella a Forcella, il ras Eduardo Bove, ammazzato lo 


scorso anno. In pratica D’Alpino aveva mantenuto una sua 
autonoma “piazza” di spaccio senza chiedere il consen- 
so ai Mazzarella. A dare una mano agli “007” dell'Arma 
sono stati i pentiti Gennaro Lauro “’o 17”, e Salvatore Giu- 
liano “’o montone”, ultimi collaboratori, in ordine di tem- 
po, che sanno molto della casbah quando era già sotto il 
controllo dei Mazzarella. Così il gip del Tribunale di Na- 
poli, dottor Michele Ciambellini, su richiesta del pm del- 
la Dda di Napoli, dottor Alfonso D’Avino, ha emesso tre 
ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti di 
altrettanti elementi di primissimo piano del clan Mazza- 
rella. Si tratta di Ciro Giovanni Spirito, 31enne, uomo di 
fiducia del padrino Vincenzo Mazzarella “’o pazzo”, del 
fratello Ferdinando, 40enne, e di Achille Liparulo, 50en- 
ne. Questi ultimi due, secondo le risultanze investigative, 
avrebbero avuto un ruolo secondario, di copertura per i kil- 


Agguato a D'Alpino, arresti per Vincenzo Mazzarella 


ler, indicati in Ciro Giovanni Spirito e in Eduardo Bove. 
I tre malviventi del clan Mazzarella devono rispondere del 
reato di concorso in tentato omicidio pluriaggravato. L’ag- 
guato contro Giovanni “’a palomma”, abitante in vico Zu- 
roli, spacciatore ma anche “pacchista”, si consumò la mat- 
tina del 25 agosto del 2004. 

Il commando di killer, in due in sella ad uno scooter, di 
cui uno armato di pistola con silenziatore, si consumò in 
via Carlo Celano, nei pressi della stazione dei carabinie- 
ri di Borgo Loreto, dove la vittima si recava periodicamente 
per firmare il registro dei sorvegliati speciali. Furono spa- 
rati diversi colpi contro il bersaglio designato, l’uomo fu 
raggiunto alla gola e al volto, tanto che porta ancora segni 
visibili e riportò gravi danni. I killer probabilmente lo cre- 
dettero morto e andarono via ma D’Alpino, dopo essere 
stato per alcuni giorni in rianimazione, si salvò. 


L'INCUBO DELLA FAIDA ALLA SANITÀ. VINCENZO BENITOZZI, 34ENNE NOTO COME “CICCIOBELLO”, AMMAZZATO IN UN'OFFICINA ALLA SANITÀ 


Scissionista massacrato 


Crivellato di colpi per | suoi legami con il gruppo di Salvatore Torino ‘’o gassusaro” 


LUIGI SANNINO 


Un altro attacco messo a segno dal clan 
Misso ha portato ieri sera a sei le vitti- 
me della faida del rione Sanità. In un 
agguato compiuto all’interno di una 
piccola officina meccanica di via San- 
ta Maria Antesaecula è caduto Vin- 
cenzo Benitozzi, 34enne soprannomi- 
nato “Cicciobello”, pregiudicato della 
zona che aveva aderito al gruppo Tori- 
no, i cui componenti vengono definiti 
e si autodefiniscono “scissionisti”. Un 
solo killer ha fatto irruzione nel loca- 
le e sotto gli occhi di due clienti inor- 
riditi, ha fatto fuoco a ripetizione. Il ti- 
tolare in quel momento era di spalle, 
intento a una riparazione, e sì è getta- 
to a terra: per cui non ha potuto esse- 
re d’aiuto alle indagini quando è stato 
interrogato dai carabinieri. 

Erano le 19 e 30 quando è scattato 
l’allarme in via Santa Maria Antesae- 
cula. In pochi minuti sul posto sono 
giunti i carabinieri del nucleo operati- 
vo del comando provinciale (guidati 
dal maggiore Francesco Rizzo), che si 


SUL LUOGO DELL'AGGUATO. 


sono trovati di fronte la classica scena 
successiva a un agguato di camorra 
portato a termine. Vincenzo Benitozzi 
era a terra in un lago di sangue, cen- 
trato alla testa, al torace e all'addome 
da proiettili calibro 7e65. Delle perso- 
ne presenti al momento del raid c’era 
soltanto il titolare dell’officina mecca- 
nica, a poche decine di metri dall’abi- 
tazione della vittima che si trova al ci- 
vico 104 della strada. 

I carabinieri hanno accertato che Be- 
nitozzi era uscito da poco da casa e si 
stava intrattenendo nell’officina, il cui 
titolare era un suo conoscente (senza 
avere assolutamente alcun legame con 
la criminalità organizzata). I sicari evi- 
dentemente lo stavano seguendo e so- 
no entrati in azione appena sl è pre- 
sentata l’occasione favorevole. Proba- 
bilmente erano in due: l’esecutore ma- 
teriale del delitto è entrato nel locale 
mentre l’altro attendeva fuori in mo- 
tocicletta e con il motore acceso. 

Vincenzo Benitozzi aveva preceden- 
ti per associazione per delinquere sem- 
plice e reati contro il patrimonio. Da 


LA DISPERAZIONE DELLA MOGLIE 


tempo era libero ed era stato control- 
lato dalle forze dell’ordine l’ultima 
volta a dicembre dell’anno scorso, po- 
chi giorni prima dell’omicidio di Ciro 
Beninato. Proprio con quest’ultimo, 
consuocero del capo degli “scissioni- 
sti” Salvatore Torino “o’ gassusaro”, 
era stato visto e identificato. Un indi- 
zio forte secondo gli investigatori sul- 
la scelta di campo compiuta dalla vit- 
tima in questo periodo di faida con il 
clan Misso. 

Benitozzi sapeva di essere un poten- 
ziale bersaglio, ma evidentemente rite- 
neva che la tregua del periodo natalizio 
continuasse ancora. Per cui senza al- 
cuna precauzione e da solo era uscito 
dall’abitazione, non immaginando che 
i sicari nemici controllassero anche i 
suoi eventuali movimenti. 

Le indagini sono coordinate dal pm 
della Direzione distrettuale antimafia 
Sergio Amato, accorso sul luogo del- 
l'omicidio. In serata tre pregiudicati ri- 
tenuti legati al clan Misso sono stati 
fermati, sottoposti alla prova dello Stu- 
be e rilasciati in attesa dei risultati. 
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VICO ANTESAECULA. L’AGGUATO AL RAS SCISSIONISTA VINCENZO BENITOZZI 





‘ «NON LO RIVEDRÒ MAI PIÙ». FOLLA DI CURIOSI PER GUARDARE IL CADAVERE 


Aveva salutato Il padre mezz'ora prima 


Dolore e paura nel rione. 
Troppo strazio per la madre 
a cui è stato impedito di 

vedere il figlio massacrato. 


STEFANIA LAMBERTI 


Lo hanno ucciso nell’officina di ri- 
parazioni moto in cul trascorreva 
spesso il pomeriggio. Vincenzo 
Benitozzi, pregiudicato trenta- 
quattrenne partenopeo, sì trovava 
nell’officina dell’amico Michele al 
civico 120 di Santa Maria Ante- 
saecula quando è stato ucciso ieri 
pomeriggio verso le 20. Ed è lì che 
è stato trovato il corpo senza vita, 
riverso a terra dietro la porta d’in- 
gresso. 

Nei pressi dell’officina, acca- 
sciata su una sedia con il volto ri- 
gato dalle lacrime ed ai piedi an- 
cora le pantofole, la moglie di Vin- 
cenzo Benitozzi sembra quasi in 
stato di trance mentre continua a 
ripetere che non potrà mai più ri- 
vedere suo marito. Accanto alla 








donna, a confortarla accarezzan- 
dole i capelli e la faccia con mo- 
vimenti ritmici, i numerosi pa- 
renti della vittima che appresa la 
notizia si sono subito recati sul 
luogo dell’omicidio. Anche il pa- 


dre di Vincenzo Benitozzi (nella 
foto a sinistra), avvisato dell’ac- 
caduto, si è unito al dolore della 
nuora ed ha insistito affinché gli 
facessero rivedere il figlio ancora 
una volta. Continuava a ripetere 
che quel pomeriggio avevano tra- 
scorso insieme alcune ore e si era- 
no salutati da circa una mezz'ora. 
Il padre è tornato a casa e dopo po- 
co lo hanno chiamato per dirgli 
che Vincenzo era stato ucciso. 

La madre non ha trovato il co- 
raggio di andare a vedere lo spet- 
tacolo del figlio brutalmente as- 
sassinato ed ha preferito rimanere 
a casa. Immediatamente una folla 
di curiosi si è radunata in via San- 
ta Maria Antesaecula richiamata 
dalle grida e dalle sirene dei cara- 
binieri. L'arrivo della polizia 
scientifica ha riportato l’ordine 
nel vicolo della Sanità impedendo 
ai curiosi di sostare dinanzi al- 
l’ingresso dell’officina. 

Molte delle persone presenti 
Vincenzo lo conoscevano, la vitti- 
ma infatti era residente nella zona, 
e sapevano che spesso trascorreva 


del tempo in compagnia del mec- 
canico Michele. 

Dolore e rabbia si confondono 
sul volto del padre della vittima 
che, dopo molte insistenze, riesce 
ad ottenere il permesso per vede- 
re il figlio e quindi viene accom- 
pagnato da un poliziotto all’inter- 
no dell’officina. Dopo poco la mo- 





glie tenta di introdursi nell’offici- 
na ma le viene impedito così tor- 
na ad accasciarsi sulla sedia e si 
sente male. Nessuno dei presenti 
commenta l’accaduto ma sul viso 
sono evidenti il dolore per la mor- 
te di un giovane che conoscevano 
da bambino e la paura per una fai- 
da che non conosce tregua. 





IL PROFILO 


Era stato fermato 
con Beninato 
e Salvatore Torino 


Era stato fermato alcuni mesi fa 
insieme Salvatore Torino e Ciro 
Beninato prima che quest’ultimo 
fosse ammazzato. I “rivali” ave- 
vano notato questo strano movi- 
mento e al momento opportuno 
hanno colpito senza pietà alcu- 
na. Vincenzo Benitozzi, 34 anni, 
l’ultimo morto ammazzato della 
faida del Centro di Napoli, era 
conosciuto alla Sanità con il so- 
prannome di “Cicciobello”. Era 
di via Santa Maria Anteseacula 
a pochi passi dalla casa di Anto- 
nio De Curtis, al civico 103. Di 
fronte al suo appartamento c’era 
l'officina nel quale è stato fred- 
dato dai sicari del clan avversa- 
rio. I 
suoi, era- 
no fino a 
poco tem- 
po fa dei 
piccoli 
prece- 
denti pe- 
nali. Una 
associa- 
zione a 
delinque- 
re sem- 
plice e 
piccoli 
reati con- 
tro il patrimonio. Quello che se- 
condo gli investigatori gli ha fat- 
to fare il “salto di qualità” nella 
malavita organizzata del rione 
Sanità sono state le compagnie. 
Alcuni agenti della polizia lo 
fermarono nel corso di un servi- 
zio straordinario di controllo del 
territorio nel quale era emersa 
la sua forte “amicizia” con Beni- 
nato e Torino, ritenuto il capo 
degli scissionisti del clan Misso. 
Questo suo “passaggio” è stato 
forse considerato duraturo da 
parte dei rivali che non hanno 
esitato ad ammazzarlo proprio 
sotto casa sua e in mezzo alla 
gente che ovviamente si è ritira- 
ta nelle loro case non appena è 
arrivata la polizia allertata da 
una telefonata anonima. 





POCHI GIORNI FA IN CASA DI PEPPE MISSO JR DELLE “CIMICI” SCAMBIATE PER BOMBE, PAURA A LARGO DONNAREGINA 


Tensione altissima nel rione, è il sesto morto della “guerra” 


Altissima tensione al rione Sanità dove tra no- 
vembre e dicembre è scoppiata la faida. L'o- 
micidio di Benitozzi è il sesto della serie che 
si è aperta con quello di Antonio Colucci (an- 
che se gli investigatori pensano che in realtà 
tutto sia cominciato con l’omicidio di Fabio 
Silvestri e della madre Anna Deviato in via 
Tribunali), ed è proseguita con le esecuzioni 
di Ciro Daniele e Ciro Scarallo, di Bruno Mal- 
tese e di Ciro Beninato: un botta e risposta sen- 
za esclusione di colpi, ma che vede domina- 
re il clan da sempre dominante nel rione, 
quello dei Misso, appunto. La guerra è esplo- 


sa il 29 novembre con l’omicidio di Colucci, 
49 anni, meglio conosciuto come “’o merica- 
no”, avvenuto in via Salvator Rosa. Il ras del 
Cavone era il cognato di Giovanni Moliterno 
(ne aveva sposato la sorella), presunto assas- 
sino di Salvatore Albino, il 17enne punito 
perché rapinò lo scooter alla figlia dello stes- 
so Moliterno. Ma le ipotesi di un legame tra 
l’attentato e l’omicidio Albino, avvenuto un 
anno prima nello stesso posto, cade tre gior- 
ni dopo. Il 2 dicembre, in vico Lammatari al 
rione Sanità, c’è la risposta all’“esecuzione” 
di Colucci. Viene massacrato Ciro Scarallo, 


30enne soprannominato “Ciruzzo”, e ferito a 
morte il cugino Ciro Daniele, 29enne nipote 
del boss Giuseppe Misso “’o nasone”, che 
smetterà di respirare nel reparto di rianima- 
zione del san Giovanni Bosco dopo una set- 
timana di agonia. somma, sono bastati due 
giorni per capire che nel rione Sanità era in 
corso una faida tra il clan dominante, quello 
dei Misso, e il gruppo dei Sabatino-Torino che 
sono entrati in contrasto per il controllo dei 
bassi affittati agli extracomunitari e dello 
spaccio della droga. È il 3 dicembre e i killer 
entrano di nuovo in azione. Bruno Maltese, 42 


anni, viene ucciso tra la folla, davanti ad una 
salumeria di vico Pacella ai Miracoli. Era ami- 
co dei Sabatino. Poi dopo una tregua di dieci 
giorni viene ammazzato Ciro Beninato, 59 an- 
ni, vicino ai Torino il bilancio dei morti è di 
5 in 15 giorni. Ma la tensione è altissima, lo 
dimostra l’episodio avvenuto pochi giorni fa 
nella casa di Giuseppe Misso jr a largo Don- 
naregina. Scatolette nere legate a grovigli di fi- 
li, utilizzate per intercettare le conversazioni 
della famiglia, vengono scambiate per ordigni 
esplosivi. Scoppia il panico, i Misso scappa- 
no in strada. 


